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 “Sostenibilità e innovazione nella filiera vitivinicola lombarda” 

 

Il progetto “Sostenibilità e innovazione nella filiera vitivinicola lombarda”, finanziato 

nell’ambito del PSR 2007-2013, intende affrontare alcune problematiche emergenti 

connesse alla filiera vitivinicola del territorio lombardo, al fine di informare gli operatori 

circa i progressi conoscitivi e operativi, recentemente conseguiti in ambito regionale, 

nazionale ed internazionale, utili per la loro risoluzione, con particolare riferimento alla 

sostenibilità di questa attività e ai processi di innovazione. 

La vitivinicoltura lombarda rappresenta uno dei settori produttivi, in ambito agricolo, 

maggiormente diffusi a livello regionale, e i territori interessati da questa attività sono 

distinti da caratteristiche e tradizioni che li rendono unici.  

Il progetto intende valorizzare e innovare questo settore produttivo, affrontando le 

principali problematiche emergenti; gli operatori del settore verranno informati circa i 

recenti progressi conseguiti, con particolare riferimento alla sostenibilità di questa attività 

e ai processi di innovazione. Nel corso del progetto sono organizzati convegni, incontri 

informativi e visite guidate in campo, nelle principali aree vitivinicole della regione, con 

lezioni svolte da docenti universitari e professionisti operanti nel settore. Per ogni 

argomento verranno affrontati principalmente gli aspetti innovativi e le recenti acquisizioni, 

che possano portare ad un miglioramento e ad una sempre maggiore razionalizzazione 

della filiera produttiva, andando inoltre a salvaguardare e rinnovare vecchi vitigni autoctoni 

e aree viticole considerate minori, ma in grado di offrire prodotti unici e che rischiano di 

andare persi. I contenuti emersi nel corso degli eventi organizzati, rivolti principalmente al 

personale operante nel settore e a studenti, verranno condivisi e pubblicati su siti internet 

e tramite la stampa specializzata. 

 

Capofila del progetto è il CIRIVE, “Centro interdipartimentale di ricerca per l’innovazione in 

Viticoltura ed Enologia” dell’Università degli Studi di Milano, costituito dall’adesione del 

Dipartimento di Produzione Vegetale (DIPROVE) e il Dipartimento di Scienze e Tecnologie 

Alimentari e Microbiologiche (DISTAM) dell’Università degli Studi di Milano, con le seguenti 

tematiche: - fisiologia e genomica funzionale; - miglioramento genetico e sanitario; - 

ecologia e ecofisiologia della vite ai fini di caratterizzare l’interazione genotipo ambiente; - 

sviluppo di metodologie innovative di zonazione viticola e ottimizzazione delle tecniche 

colturali; - biologia ed epidemiologia di patogeni al fine di mettere a punto razionali 



 3 

strategie di difesa; - conoscenza dell’agroecosistema viticolo per la gestione innovativa del 

controllo dei parassiti e l’incremento della fauna utile; - interazione ospite-patogeno-

vettore e valorizzazione delle componenti biotiche ambientali; - sviluppo di metodologie 

innovative a basso impatto ambientale per la promozione della crescita della vite e la sua 

protezione da agenti biotici e stress abiotici; - viticoltura di precisione; - tipizzazione 

fenotipica, genotipica e tecnologica di microrganismi di interesse enologico e viticolo; - 

valorizzazione degli ecotipi microbici autoctoni e per lo studio delle interazioni col territorio 

ed applicazioni in viticoltura ed enologia; - caratterizzazione dei prodotti della filiera viticola 

ed enologica, la razionalizzazione dei preparati per l’enologia e lo studio delle interazioni 

dei costituenti del vino in relazione alle pratiche di vinificazione, anche attraverso lo 

sviluppo di approcci analitici specifici; - ottimizzazione delle pratiche viticole, dei processi di 

vinificazione e valorizzazione dei prodotti enologici. 

Per conseguire questi obiettivi, il CIRIVE si adopera a stimolare una fattiva collaborazione 

interdisciplinare tra esperti di viticoltura, ecologia agraria, fisiologia, genetica, patologia 

vegetale, entomologia, chimica, microbiologia e tecnologia enologica nonché di meccanica 

agraria, che porti a innovazioni metodologiche per il conseguimento degli obiettivi del 

CIRIVE. Inoltre, il CIRIVE si adopera a favorire i contatti e lo scambio di informazioni con 

studiosi non aderenti al Centro, attivi nel campo viti-enologico anche nel quadro di una 

collaborazione tra Istituti, Dipartimenti, Enti e centri di ricerca italiani e stranieri 

intenzionati ad operare congiuntamente su temi di comune interesse. I programmi di 

ricerca vengono valorizzati mediante l’organizzazione di seminari, tavole rotonde, 

convegni, attività didattiche che portino una corretta diffusione dei risultati raggiunti a 

conoscenza del mondo scientifico e delle imprese. 

Il CIRIVE collabora a specifici progetti d’Ateneo ed interateneo, con Centri di ricerca e 

sviluppo pubblici e privati, italiani e stranieri, con imprese ed associazioni della filiera 

vitienologica che richiedano l’apporto delle sue competenze e delle tecnologie di cui 

dispone. 

 

CCIIRRIIVVEE  
CENTRO INTERDIPARTIMENTALE DI RICERCA PER 
L’INNOVAZIONE IN VITICOLTURA ED ENOLOGIA 
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Riccagioia S.C.p.A. - Centro di Ricerca, Formazione e Servizi della Vite e del Vino - 

Torrazza Coste (PV) 

 

Riccagioia è una società consortile per azioni, situata nel cuore produttivo dell’Oltrepò 

pavese, nel comune di Torrazza Coste. E’ stata costituita nel 2010, con la partecipazione di 

soci pubblici e privati.  

E’ un centro di servizi rivolti al settore vitivinicolo che promuove la valorizzazione della 

viticoltura a livello locale, affiancata all’applicazione di nuove tecnologie; svolge attività di 

ricerca, sperimentazione, formazione e divulgazione avvalendosi di alcune strutture di 

supporto.  

L’azienda agricola ospita numerose collezioni viticole varietali e clonali, campi di incroci, 

vigneti didattici e sperimentali, una cantina per micro- e meso-vinificazioni modernamente 

attrezzata, diversi laboratori per analisi chimiche, microbiologiche e sensoriali, un Nucleo di 

Premoltiplicazione Viticola dotato di screen-houses, un centro didattico formativo dotato di 

aule, sale studio, biblioteca, sale convegni e strutture dedicate alla recettività e alla 

realizzazione di eventi.  

Le principali linee di lavoro sono indirizzate alla selezione e miglioramento genetico e 

sanitario della vite, l’implementazione delle collezioni di germoplasma viticolo recuperato a 

livello locale, nazionale ed internazionale, la premoltiplicazione viticola, le sperimentazioni 

in vigneto e cantina, la caratterizzazione dei vini e lo sviluppo della qualità sotto il profilo 

della salubrità, la valutazione della qualità microbiologica e virologica. 

In seguito all’accreditamento rilasciato dalla Regione Lombardia nel 2012, Riccagioia è 

inoltre inserita nell’albo degli operatori accreditati allo svolgimento di attività formative. 

L’attività formativa di Riccagioia, impegnata sia sul fronte della ricerca che della didattica, 

è realizzata in collaborazione con l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, sede a 

Piacenza, l’Università di Pavia (che svolgerà a Riccagioia una serie di incontri formativi, 

convegni e visite guidate, nell’ambito della misura 111b del PSR, dal titolo “Formare e 

informare per elevare il livello di competitività del territorio della Lombardia”), l’Università 

degli Studi di Milano (è sede di svolgimento del secondo semestre del III anno del corso di 

laurea in Viticoltura ed Enologia dell’Università degli Studi di Milano) e altri centri di ricerca 

e formazione della Lombardia (in collaborazione con l’ENAIP - Ente Nazionale Acli 

Istruzione Professionale, sarà, a partire da settembre 2013, sede di corsi triennali per 

“Operatori della trasformazione agroalimentare e vitivinicoltura” per l’ottenimento 
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dell’attestato di qualifica di istruzione e formazione professionale, rilasciato dalla Regione 

Lombardia e valido su tutto il territorio nazionale).  

Sempre nell’ambito delle attività finanziate dalla misura 111 del PSR (Piano di Sviluppo 

Rurale 2007-2013), Riccagioia promuove la realizzazione di un “corso per operatori della 

commercializzazione vinicola”  rivolto alle aziende vitivinicole del territorio e con un’attività 

di informazione e diffusione della conoscenza con particolare riguardo al progetto 

“Riccagioia web – informazioni e notizie scientifiche tecniche e di produzione attraverso 

web”, che prevede lo sviluppo, la gestione e la diffusione di contenuti, tramite inserimento 

nel portale www.riccagioia.it, con redazione di articoli e pubblicazioni online, attività di 

assistenza giornalistica.  
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20 gennaio 2014 
 
Vent’anni di lotta integrata in viticoltura 

Giuseppe Carlo Lozzia – CIRIVE-DiSAA, Università degli Studi di Milano 

 

 

 
 



 7 

 

 
 



 8 

 
 



 9 

 
 



 10 

 
 
 



 11 

20 gennaio 2014 
 
La confusione sessuale: un metodo efficiente ed ecologico di contenimento 

della tignoletta della vite. Esperienze in Valtellina. 

Martino Salvetti – Fondazione Fojanini di Studi Superiore, Sondrio 

 

L’intervento prende in considerazione due sperimentazioni sulla confusione sessuale 

della tignoletta, che la Fondazione Fojanini, in collaborazione con il Servizio Fitosanitario 

Regionale, ha condotto a partire dal 2012 in due comprensori viticoli della provincia di 

Sondrio.  

In uno di questi (Montagna in Valtellina - Dossi salati), la tignoletta della vite era presente 

fino al 2011 con popolazioni molto consistenti, tanto che venivano costantemente  

segnalati danni elevati, pur a fronte di un numero elevato di interventi insetticidi per 

cercare di contenerli. La sperimentazione è iniziata nel 2012 su 25 ha di superficie, e si è 

arrivati nel 2013 a circa 36 ha. I diffusori utilizzati sono quelli della ditta Shin-etsu 

commercializzati da Biogard. Vengono prese in considerazione le problematiche che si 

sono dovute affrontare, e la descrizione del progetto; i risultati ottenuti sono stati molto 

interessanti. Sin dal primo anno, infatti, si è avuta una sensibile riduzione della presenza di 

Lobesia botrana con conseguente miglioramento della qualità delle uve, e una riduzione 

degli interventi insetticidi, con vantaggi ambientali oltre che operativi.  

Sulla scorta di questa esperienza, nel 2013 è stata sottoposta a confusione sessuale anche 

un’altra zona di circa 16.5 ha, sita in comune di Berbenno: anche qui i risultati sono stati 

interessanti. 

Vengono fatte delle considerazioni sugli aspetti economici della difesa condotta con la 

confusione, e alcune osservazioni sulla realizzazione di questi metodi di difesa in zone 

problematiche come quelle della Valtellina, che presentano elevati dislivelli e soprattutto 

una notevole frammentazione delle proprietà. Viene sottolineato l’interesse per aree come 

quelle in oggetto, molto prossime a centri abitati. 
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20 gennaio 2014 
 
Aggiornamenti sulla situazione dei giallumi della vite 

Piero Attilio Bianco – CIRIVE-DiSAA, Università degli Studi di Milano 

 

La prima descrizione di giallumi della vite avvenne in Guascogna (Francia) nel 1957 da 
Caudwell, allorché venne osservata una grave epidemia di viti con sintomi quali 
l’arrotolamento fogliare accompagnato da ingiallimenti (o arrossamenti) e soprattutto da 
disseccamento del grappolo e mancata lignificazione dei tralci.  A tale malattia venne dato 
il nome di Flavescence dorée (FD), proprio per i caratteristici riflessi  dorati che la malattia 
mostra su Baco 22A.  
Qualche  anno dopo, negli anni ’60 in Italia, nella zona dell’Oltrepo’ pavese Giuseppe Belli 
(Istituto di Patologia vegetale, Univerisità di Milano) segnala una malattia del tutto identica 
interessando alcuni vigneti di Barbera: nello stesso periodo in quelle zone Belli e colleghi 
rilevavano la presenza del vettore noto attualmente come Scaphoideus titanus Ball. 
I giallumi della vite divennero di nuovo di attualità nel nostro Paese all’inizio degli anni ’80 
allorché vennero segnalati numerosi casi di FD accompagnati dall’aumento delle 
popolazioni di S. titanus: l’eziologia della malattia venne allora accertata mediante prove di 
trasmissione sperimentale utilizzando S. titanus. Da allora si sono moltiplicati gli sforzi volti 
a ricercare modalità e tecniche di diagnosi adatte a distinguere FD dalle altre forme di 
giallume e soprattutto ad approfondire le conoscenze circa la loro eziologia. I progressi 
della diagnostica fitopatologica hanno permesso, agli inizi degli anni ’90, di rilevare la 
presenza dei fitoplasmi direttamente in vite e identificare il patogeno responsabile della 
malattia. Accanto ai dati sierologici sono apparsi così i primi dati ottenuti mediante 
tecniche molecolari le quali, oltre a mostrare livelli di sensibilità nettamente superiori 
(Seddas, comunicazione personale), hanno contribuito in modo decisivo alla 
determinazione eziologica dei giallumi ed in particolare alla definizione di due malattie 
nettamente distinte fra loro sia sotto il profilo eziologico che epidemiologico: la 
Flavescenza dorata e il Legno nero. Esse sono causate rispettivamente da fitoplasmi 
appartenenti al gruppo tassonomico del giallume dell’olmo ed in particolare ai sottogruppi 
16SrV-C e 16SrV-D e, per quanto riguarda LN da fitoplasmi  appartenenti al gruppo dello 
stolbur ed in particolare al sottogruppo 16SrXII-A.  Accanto a questi, in Italia, ne sono 
stati rilevati altri, il più frequente dei quali, 16SrI-B, è presente in molte aree viticole 
italiane, spesso in infezione mista con altri fitoplasmi.  Il rilevamento sporadico di altri 
fitoplasmi, come quello associato alla malattia denominata X-disease delle drupacee 
(16SrIII) oppure agli scopazzi del melo (16SrX) sembra da attribuirsi alla prossimità delle 
viti interessate a frutteti dai quali, accidentalmente, possono provenire insetti vettori dei 
suddetti fitoplasmi. 
Si può quindi affermare che LN è la forma di giallume costantemente presente ormai da 
anni nella maggior parte delle aree viticole italiane, interessando, in prevalenza, alcune 
cultivar ritenute più sensibili (ad es. Chardonnay). Infezioni singole di 16SrXII-A (LN) sono 
presenti nelle province più orientali dell'Emilia-Romagna e in Valtellina ed in buona parte 
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del Friuli-Venezia Giulia e del Trentino-Alto Adige. Le manifestazioni si possono avere su 
viti isolate o su percentuali di piante malate abbastanza elevate. Dopo una fase acuta nella 
quale le viti colpite più gravemente possono deperire, la malattia tende ad assumere un 
andamento endemico, con attenuazione dei sintomi e fenomeni di guarigione (recovery). 
Anche se questo fenomeno presenta aspetti ancora poco chiari, tale manifestazione 
tuttavia è piuttosto frequente in alcune varietà: le viti  che dopo la fase sintomatica 
riprendono un comportamento apparentemente normale, spesso risultano ancora infette 
quando vengono sottoposte ad analisi molecolari.  
Per quanto riguarda FD, invece, dopo le manifestazioni epidemiche verificatesi in Veneto 
alla fine degli anni ’80, la malattia negli ultimi anni si manifestata con particolare gravità in 
Piemonte e quindi, nuovamente, in Lombardia raggiungendo, sotto forma di focolai, ampie 
zone dell’Emilia.  
La situazione dei giallumi della vite in Italia è stata oggetto di numerose pubblicazioni fra 
le quali, in epoca recente segnaliamo quella pubblicata da Conti e colleghi (2001), Osler e 
Conti (2002),  Barba e Albanese e Belli e Bianco. La situazione attuale può essere 
rappresentata come segue. 
Per quanto riguardo l’Italia settentrionale la forma più grave ed epidemica dei giallumi 
della vite (FD) è presente in Piemonte, in Liguria, in Lombardia (fatta eccezione per la 
Valtellina), in Veneto ed in un'area della provincia di Pordenone nel Friuli-Venezia Giulia (al 
confine con il Veneto); più recenti sono le infezioni di FD riscontrate nelle province più 
occidentali dell'Emilia-Romagna (in forma più grave ed diffusa in provincia di Piacenza; 
nelle aree vicino al Po e nelle colline circostanti in provincia di Reggio Emilia; in forma di 
focolai isolati nelle province di Parma e di Modena); nell'estate 2001 vennero riscontrati i 
primi focolai di FD nel Trentino (in prossimità del confine con la provincia di Verona). E' da 
rilevare che, a partire dal 1998, FD è esplosa in forma epidemica e distruttiva in importanti 
aree viticole del Piemonte e della Lombardia, in analogia con quanto già osservato nel 
Veneto. Va rilevato inoltre che in Piemonte è stato finora individuato solamente il 
fitoplasma 16SrV-C mentre nelle aree lombarde contigue (Oltrepo’ pavese) risulta presente 
anche il fitoplasma 16SrV-D. 
Il vettore dell'agente di FD è ormai diffuso quasi ovunque nei vigneti dell'Italia 
settentrionale e a tutt’oggi risulta presente anche nelle province più occidentali dell'Emilia-
Romagna (Piacenza, Parma, Reggio Emilia, Modena e in parte di quella di Bologna). Fanno 
eccezione la Valtellina, ove si è trovato qualche esemplare sporadico dell'insetto e il 
Trentino con poche aree interessate. 
Recentemente, i risultati di prove di inoculazione sperimentale mediante S. titanus hanno 
dimostrato che esso è in grado di acquisire e trasmettere entrambi i fitoplasmi riscontrati 
finora in viti affette da FD ovvero, 16SrV-C e 16SrV-D. 
Pertanto, in tutte le regioni dell'Italia settentrionale interessate a FD sono state attuate le 
norme previste dal decreto di lotta obbligatoria emanato dal Ministero delle politiche 
agricole (DM del 31 maggio 2000, pubblicato sulla G.U. n. 159 del 10.07.2000) ovvero: 
controllo del vettore, S. titanus, attraverso l’esecuzione di trattamenti insetticidi e 
l’estirpazione delle piante infette nelle zone considerate focolaio.  
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Si può affermare che i giallumi della vite, in modo particolare FD, hanno assunto 
un'importanza economica notevole in Italia. Fin dalla sua comparsa in Italia, i giallumi 
della vite sono stati oggetto di particolare attenzione da parte della comunità scientifica 
italiana. Vanno ricordate iniziative come il Convegno Internazionale di Vicenza e Verona 
del 1987 del successivo Progetto di studio sulla Flavescenza dorata finanziato dal Ministero 
dell’Agricoltura e Foreste nel 1988: tali iniziative oltre alla diffusione della conoscenza circa 
la natura e gli effetti dei giallumi hanno dato notevole impulso alla ricerca e alla 
sperimentazione di modalità di controllo di FD da parte dei Servizi Fitosanitari di tutte le 
regioni interessate che, in  molti casi è i stata mantenuta a livello di focolaio e contenuta 
adeguatamente, come nel caso della Valtellina. E' da auspicare pertanto che tali misure 
continuino ad essere applicate con scrupolosità da tutti i viticoltori al fine di impedirne sia 
l’espansione nelle regioni limitrofe sia il ritorno nelle zone in precedenza colpite. Va 
ricordato che ciò è possibile solamente con misure di carattere preventivo. E’ putroppo 
consuetudine abbassare il livello di attenzione nei confronti di queste malattie favorendo 
così fenomeni di recrudescenza, tanto  repentini e disastrosi nei loro effetti quanto 
periodici ed inesorabili nella loro manifestazioni, sia in Italia che in Francia. Non è da 
escludere che i recenti fenomeni di ripresa della malattia siano stati in qualche modo 
favoriti dall’introduzione di norme più rispettose della salubrità dell’ambiente laddove 
queste prevedono una drastica riduzione, se non la completa eliminazione, dei trattamenti 
insetticidi. Se ciò risponde a criteri largamente condivisi da larghi strati della comunità 
civile tuttavia, le pratiche suddette possono determinare effetti decisamente più gravi 
poiché, come nel caso di FD, impone poi l’utilizzo su larga scala di insetticidi ad elevata 
tossicità.  Maggiore cura inoltre dovrebbe essere rivolta alle produzioni vivaistiche, 
responsabili spesso del trasporto a lunga distanza della malattia. Ciò è particolarmente 
opportuno anche perché, al momento, non è stata riscontrata nessuna forma di resistenza 
ai giallumi da parte diVitis vinifera. 
 
 
 
 



 15 

20 gennaio 2014 
 
Flavescenza dorata e Legno nero della vite: aggiornamento della situazione 

delle malattie in provincia di Sondrio 

Paolo Culatti – ERSAF Servizio Fitosanitario Regionale 

 

Tra le malattie della vite, quelli che vengono generalmente definiti “Giallumi” e in 

particolare la Flavescenza dorata sono tra quelle che destano maggiore preoccupazione tra 

i viticoltori (o per lo meno dovrebbero...), soprattutto perché allo stato attuale delle 

conoscenze non sono disponibili mezzi tecnici in grado di curare le piante ammalate. 

La manifestazione dei sintomi assume una certa variabilità a seconda delle diverse cultivar 

e in particolare su Nebbiolo gli stessi possono essere poco appariscenti, soprattutto negli 

stadi iniziali dell’infezione. 

Tra le due principali malattie indicate come “giallumi”, Flavescenza dorata e Legno nero, 

non esistono differenze significative nella sintomatologia, ma queste si differenziano nelle 

modalità di infezione e di diffusione, cosa che si riflette anche nella pericolosità delle 

stesse e sulle tecniche da adottare per il loro contenimento. 

Ci sono differenze anche nella valutazione della loro pericolosità: la Flavescenza dorata 

rientra infatti tra le cosiddette “malattie da quarantena” ed è soggetta ad una specifica 

legislazione di tipo fitosanitario, sulla  base della quale la provincia di Sondrio è l’unica 

provincia lombarda considerata ancora indenne dalla malattia: fanno eccezione alcuni 

comuni che sono stati classificati come “zona focolaio”, cioè aree in cui si ritiene ancora 

tecnicamente possibile l’eradicazione della malattia. 

La maggior parte di questi comuni è situata nella parte di vallata compresa tra il confine 

con le province di Como e Lecco e il comune di Talamona, al di fuori dell’area compresa 

nella storica zona DOC e DOCG, dove è presente soprattutto una viticoltura destinata 

all’autoconsumo, condotta quasi totalmente part-time e spesso non raggiunta dalle 

comunicazioni di difesa divulgate dagli enti di assistenza tecnica; questi aspetti 

rappresentano anche un grosso problema per una lotta efficace contro la diffusione della 

patologia. 

Alcune piante di vite infette, principalmente di varietà diverse dal Nebbiolo, sono state 

trovate nel corso dei monitoraggi sistematici effettuati annualmente da ERSAF-Servizio 
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Fitosanitario Regionale anche in alcuni vigneti subito ad est di Sondrio, ed un caso anche 

in comune di Chiuro, tra Sondrio e Tirano. 

Il Legno nero è invece presente in molti comuni della provincia, anche se sempre con 

percentuali di piante infette tali da non destare particolari preoccupazioni: le percentuali 

maggiori di piante sintomatiche sono state osservate in alcuni vigneti di cultivar a bacca 

bianca (soprattutto Chardonnay). 
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Seminario svolto grazie alla collaborazione di: 
 

 
Fondazione Fojanini di Studi Superiori, Sondrio 

 
 
 

Riccagioia S.C.p.A., Torrazza Coste (PV) 
 

 
Centro di Ricerca, Formazione e Servizi della Vite e del Vino 

Via Riccagioia 48, 27050 Torrazza Coste (PV) 
www.riccagioia.it 

 
 
Per motivi organizzativi, si prega di dare conferma di partecipazione ai seguenti indirizzi:  
alessio.alfretti@riccagioia.it, 
anna.zorloni@riccagioia.it,  
eleonora.lardini@riccagioia.com   
Per qualsiasi informazione, rivolgersi agli indirizzi indicati sopra. 
 
 
Le relazioni presentate ed eventuale materiale informativo, saranno disponibili e scaricabili 
dal portale www.riccagioia.it 
 
 
 
 
 
 

 


